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Il secondo velo

(Le cronache di suor June – libro 2)
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Prologo
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"Sister Rose, aspetta!"

Inciampando giù per la scala di pietra, suor Margaret quasi perse l’equilibrio. Riuscendo in qualche modo a restare in piedi, raggiunse l’ingresso della camera inferiore e si fermò non appena vide Rose in piedi davanti all’altare. Aprì la bocca per chiamarla, per chiederle che cosa stesse pensando, ma in quell’istante cominciò a temere che tutte le precedenti affermazioni di Rose potessero essere vere.

O, piuttosto, che la povera ragazza fosse davvero prigioniera delle sue illusioni.

"Rose?" continuò Margaret, facendo un paio di passi avanti. "Perché non torni di sopra con me? Possiamo parlarne, e io posso cercare di aiutarti. Mi piacerebbe tanto aiutarti."

Si avvicinò cautamente, pur essendo perfettamente consapevole che Rose, fino a quel momento, non aveva nemmeno riconosciuto la sua presenza. Dopo essersi preoccupata tanto a lungo per lo stato mentale della ragazza, ora sapeva senza il minimo dubbio che Rose stava soffrendo di una qualche crisi. Si rimproverava di non essere intervenuta prima, ma era certa che ci fosse ancora tempo. Doveva solo riuscire a raggiungerla.

"Non ti sembra una buona idea?" chiese. "Sai che le cose sembrano sempre molto migliori dopo una bella chiacchierata. Possiamo anche..."

"Varshta è quasi qui," disse improvvisamente Rose, con una voce insolitamente fredda e vuota.

"Mi dispiace," rispose Margaret, "ma non sono proprio sicura di capire cosa intendi."

Si guardò intorno, solo per accertarsi che fossero sole, poi tornò a voltarsi verso Rose.

"Ultimamente sei stata terribilmente stanca," continuò. "So che ti sei consumata di lavoro, e la Madre Superiora è molto preoccupata per te. Sono qui per aiutarti, ma prima ho davvero bisogno che tu torni di sopra con me. Di tutte queste sciocchezze potremo occuparci più tardi. Davanti a una tazza di tè."

"Tu le chiami sciocchezze," sussurrò Rose mentre posava le mani sull’altare di pietra. "Questo dimostra solo quanto poco tu capisca. Quando St. Jude's fu costruita, il suo architetto originale nascose questo tempio a Varshta nelle sue profondità. Prima che potesse completare il suo lavoro e portare Varshta nel nostro mondo, fu abbattuto da una stupida malattia mortale. Ispirò il Secondo Velo, e noi abbiamo lavorato così a lungo per decifrare i suoi scritti e scoprire dove si trovasse il tempio. Siamo in pochi, e ognuno di noi viaggiò verso un luogo diverso nella propria ricerca. Non so se sia stato per fortuna o per volontà di Varshta, ma sono io quella che ha trovato il tempio." Lanciò una breve occhiata a suor Margaret. "Il suo potere è immenso. Questa volta nessuno potrà fermarlo."
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Inghilterra, 1966...

"Calcio? No, temo di non seguire questo sport."

"Ma deve averne sentito parlare," continuò Andrew Groves, appoggiandosi alla staccionata e osservando suor June mentre continuava a occuparsi dei fiori. "Voglio dire, quando siamo arrivati ai tempi supplementari, ho pensato che fossimo spacciati. Non mi vergogno ad ammetterlo. Ho pensato che ci avrebbero sfiancati e che ci sarebbe toccata un’altra delusione. Forse questo fa di me un cattivo inglese, ma pensavo davvero che fossimo spacciati."

Fece una boccata dalla pipa.

"E l’Inghilterra ha vinto?" chiese June.

Lui si voltò e la fissò aggrottando la fronte.

"Abbiamo vinto?" aggiunse lei con cautela.

"Solo quattro a due," rispose lui. "Caspita, lo so che voi suore siete sempre occupate con tutto il vostro... suoreggiare in giro, o come lo chiamate voi, ma com’è possibile che siate così tagliate fuori da quello che succede nel mondo reale? È successo solo un mese fa, da allora non si parla d’altro. Abbiamo vinto il dannato Mondiale!"

Fece un’altra boccata.

"Mi scuso per il linguaggio, naturalmente."

"Sembra tutto molto emozionante," disse June, sperando di imboccare una via diplomatica mentre si alzava in piedi e si puliva le mani dalle briciole di terra. "Devo confessare, però, che sono stata estremamente occupata negli ultimi mesi. La malattia di suor Margaret ha scombussolato l’intero convento, e stiamo facendo il possibile per assolvere ai suoi doveri. Possiamo solo sperare che si riprenda del tutto entro la fine dell’estate."

"Ho sentito dire che non sta bene," borbottò Groves, esaminando la pipa. "Si parla del fatto che potrebbe dover essere sostituita."

"È una donna forte e virtuosa."

"Certo, ma ormai ha più di ottant’anni, no? Non pensa che forse sia arrivato il momento per lei di riposarsi e lasciare che qualcun altro si assuma tutte le responsabilità?" La osservò mentre rimetteva le varie cazzuole e palette nel cesto di vimini. "Potrebbe subentrare lei!"

"Oh, non credo proprio."

"Sembra una che ha la testa sulle spalle," osservò lui. "D’altra parte, forse è un po’ giovane."

"Sono certa che suor Margaret abbia ancora molti buoni anni davanti a sé," disse June, sollevando il cesto e poi voltandosi verso di lui. "E ora, se non le dispiace, devo rientrare e continuare il mio lavoro."

"Anch’io," disse lui. "Dentro il pub, voglio dire. È lì che troverà il mondo reale. Non in qualche vecchio convento soffocante."

***
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"E come sta?" chiese June poco dopo, mentre aiutava suor Angelica a portare dentro alcune verdure dall’orto. "C’è stato qualche miglioramento?"

"Miglioramento?" Angelica posò la sua cassa, poi esitò. Già la sua espressione lasciava presagire brutte notizie. "A dirti la verità," continuò, "credo che suor Margaret sia peggiorata ancora da ieri. In modo piuttosto significativo, anzi. Il dottor Carter è venuto di nuovo, ma temo proprio che abbia esaurito le idee."

Si guardò intorno, chiaramente desiderosa di non essere sentita, poi si chinò più vicino a June.

"Credo," sussurrò, "che dovremmo prepararci al peggio."

"Ma certo che no!" rispose June, sconvolta da quella possibilità.

Angelica annuì.

"Non posso crederci," continuò June. "Suor Margaret è così forte!"

"Ho già visto cose del genere," rispose Angelica, tenendo bassa la voce. "La morte si avvicina a una persona come un’ombra. L’altro giorno ho creduto di vederla sul volto di suor Margaret, ma sono riuscita a convincermi che mi sbagliavo. Ora, però, vedo che le linee scure sui suoi lineamenti stanno mettendo radici, e i suoi occhi sembrano un po’ più infossati di prima. Non sono un medico, certo, ma se mi chiedi un parere... temo che da qualche parte, nel profondo del suo corpo, si stiano facendo i primi preparativi per la sua fine. È così che succede, capisci. Si spengono, in un certo senso... un organo alla volta."

"Lo fai sembrare come se le restassero solo pochi giorni."

"Non sarei nemmeno sorpresa se se ne andasse stanotte."

"No," disse June, scuotendo la testa, "sono sicura che non sia così. È una donna forte e indomabile, è il cuore e le fondamenta stesse di St. Jude's, e avremmo più preavviso se stesse per accaderle qualcosa. Dovrebbe avere almeno altri dieci buoni anni davanti a sé." Aspettò che Angelica ammettesse che aveva ragione, ma invece vide soltanto paura e un senso di rassegnazione sul volto dell’altra donna. "Il dottore non ha nemmeno formulato una diagnosi!"

"Be’, questo dice più sulle sue capacità che sulle condizioni di suor Margaret. È ovvio che ha un cancro, comunque."

"Continuo a non riuscire a crederci," rispose June, scuotendo di nuovo la testa. "Non riesco proprio a farmi entrare in testa questa cosa orribile."

"Ricordo quando suor Margaret assunse il suo ruolo attuale," disse Angelica. "Insistette assolutamente perché continuassimo a chiamarla suor Margaret, anche se avrebbe dovuto essere conosciuta come Madre Superiora. Mi disse che non voleva essere vista come una figura elevata, molto al di sopra di tutte noi. All’epoca pensai che avesse torto, ma ora sento piuttosto che avesse avuto una buona idea. Certo, a volte può sembrare piuttosto gelida e severa, ma è sempre stata una brava donna, e all’abbazia di St. Jude's mancherà moltissimo."

"Non voglio accettare che questo possa accadere," disse June cupamente.

"Ecco il mio consiglio," disse Angelica, posandole una mano sul braccio. "Non dire nulla di tutto questo a nessuno, ma preparati in silenzio a ciò che sta per accadere. Te l’ho detto soltanto perché so che sei particolarmente sensibile, e perché temevo che forse tu non stessi vedendo le cose per quello che sono davvero." Strinse con delicatezza il braccio della donna più giovane. "Devi affrontare la verità. Suor Margaret sta morendo."

June aprì la bocca per rispondere, ma si rese subito conto di non avere parole. In qualche modo, nel profondo del cuore, sapeva che tutto ciò che Angelica le aveva appena detto era vero.

Sentendo dei passi in lontananza, Angelica la lasciò andare e fece un passo indietro.

"Buongiorno!" chiamò suor Bella, irrompendo nella stanza con la sua solita mancanza di grazia e sbattendo una cassa di carne sul tavolo. "Datemi pure della pazza, ma questo mi sembra un giorno magnifico per un banchetto, quindi ho intenzione di mettere in cottura questo bel carrè di costine. Sentitevi libere di spargere la voce in tutto il convento, perché entro la fine della giornata ci sarà un sacco di carne! So che dovremmo praticare la frugalità, ma, be’, sapete come sono fatta. Non so resistere a un buon pasto!"

Attese una risposta, ma sia suor June sia suor Angelica erano chiaramente turbate.

"Che succede?" chiese Bella. "È successo qualcosa?"

"Assolutamente nulla," rispose Angelica. "Stavamo solo facendo una chiacchierata generale, suor June. Non è vero?"

"Sì," disse June piano, anche se si sentiva in colpa per quella menzogna.

"Dovrei continuare," disse Angelica, osservando con attenzione June come se temesse che potesse dire troppo. "Sono certa che tutte in convento attenderanno con grande piacere il pasto di stasera, suor Bella, ma fai in modo di eccedere dalla parte della prudenza. Di certo non vorremmo mostrare segni di gola, vero? E siamo tutte decisamente contrarie agli sprechi."

"Certo," rispose Bella mentre Angelica lasciava la stanza, ma un attimo dopo si voltò e sorrise a June. "Hai sentito la donna. Dovremo limitare la gola alla cucina. Per quanto mi riguarda, non è un problema."

"Dovrei tornare fuori in giardino," disse June, voltandosi per affrettarsi fuori dalla stanza.

"Oh, prima che tu lo faccia," disse Bella, attraversando in fretta la stanza, prendendo un piatto con pane e burro, portandolo a June e spingendoglielo tra le mani, "sii cara e porta questo a suor Margaret, vuoi?"

"Io?" balbettò June, sconvolta all’idea. "Non c’è qualcun’altra che potrebbe farlo?"

"Sono sicura di sì," rispose Bella, "ma qual è il problema? Non avrai paura di suor Margaret, vero?"

"Certo che no," disse June in fretta, forse con troppa fretta. "Pensavo solo che magari..."

Cominciò a capire di non avere scuse. Aveva evitato suor Margaret il più possibile, soprattutto perché non voleva disturbarla ma anche — ora doveva ammetterlo — perché odiava così tanto vedere quella donna fiera in uno stato tanto terribile. Sapeva però di aver dato priorità ai propri sentimenti sulla questione, e si ricordò subito che doveva anteporre i bisogni degli altri ai propri. Guardando il piatto, decise di essere più umile e di essere una serva migliore non solo per suor Margaret, ma per l’intero convento.

"Glielo porto subito," disse, voltandosi e uscendo dalla stanza, mentre si ripeteva che il senso di terrore nel suo cuore era del tutto infondato. Credeva ancora che, alla fine, suor Margaret si sarebbe ripresa.

Si fermò e guardò di nuovo suor Bella.

"A proposito," aggiunse, "sapevi che l’Inghilterra ha vinto il calcio?"

"Non sapevo nemmeno che ci fosse una partita," rispose Bella con una risatina.

"Nemmeno io," replicò June, corrugando la fronte. "Comunque, devo concentrarmi. Andrò subito da suor Margaret."
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Capitolo Due
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Non appena June aprì la porta, vide che la stanza di suor Margaret era avvolta nell’oscurità. Le tende alle finestre erano rimaste chiuse, bloccando quasi tutta la luce, e le lampade elettriche erano state lasciate spente.

E poi c’era l’odore.

A ogni secondo che passava, June diventava sempre più consapevole del fetore che riempiva la stanza. C’era un generale senso di umidità e aria viziata, che lei si era aspettata, ma era mescolato a qualcosa di sudato e sanguinolento, come se suor Margaret stessa non si lavasse da giorni. Sebbene d’istinto desiderasse voltarsi e correre fuori dalla stanza, June sapeva che non era possibile. Aveva bussato alla porta, naturalmente, ma non c’era stata risposta. Aveva bussato di nuovo, poi aveva aperto, e ora sentì il rumore di un letto che cominciava lentamente a scricchiolare.

"Chi c’è?" chiamò la voce terrorizzata di Margaret mentre le lenzuola frusciavano. "Chi è? Fatti vedere!"

"Sono io," disse June, entrando nella stanza e cominciando ad avvicinarsi al letto. "Sono suor June. Mi hanno mandata su con un po’ di pane e burro per lei, e anche un po’ d’acqua."

"Chi è?" chiese Margaret. "Voglio sapere chi sei!"

"Sono io," ripeté June, fermandosi ai piedi del letto, ancora incapace di distinguere davvero con chiarezza la donna più anziana. "Sono suor June."

"Che cosa ci fai qui?" sbottò Margaret. "Non ti avevo mandata via?"

"Via? No, io sono stata..."

"Credevo di averti mandata in Svizzera! Ho ricevuto una richiesta, e ti ho mandata laggiù!"

"Sono passati dieci anni ormai," osservò June, sconvolta dall’apparente confusione nella mente di Margaret. "Sono tornata da molto tempo."

"Sì," rispose Margaret, "certo che sei tornata. Mi dispiace, ho perso il senso di..."

"Ecco del pane e burro," disse June, aggirando il letto e dirigendosi verso il comodino, dove posò il piatto e il bicchiere, "e qualcosa da bere."

"Sei sola?"

"Sì, sono del tutto..."

Prima che potesse finire, June vide il volto terrorizzato e smunto di Margaret che la fissava dall’oscurità, e fu subito colpita dal deterioramento della donna anziana. Mentre anche solo un mese prima Margaret aveva avuto un viso pieno e un aspetto sano, ora sembrava un ghoul, come se avesse perso una quantità enorme di peso e fosse stata — allo stesso tempo — bruciata da qualche terribile rivelazione. Il cambiamento nel suo aspetto era così netto, infatti, che all’inizio June poté soltanto fissarla con orrore.

"Sei sola?" chiese ancora Margaret, a denti stretti.

"Sì," disse June, prima di guardarsi intorno nella stanza tetra e non vedere altro che un paio di sedie vuote e una scrivania spoglia. "Non vorrei..."

"Sta arrivando," disse Margaret, mettendosi un po’ più seduta nel letto. "La sento, notte dopo notte. Sta venendo a prendermi."

"Io... non so a chi si riferisca," disse June con cautela.

"Cammina avanti e indietro nel corridoio. A volte prova la porta, a volte comincia persino ad aprirla. Ogni notte temo che vedrò il suo volto, e ogni notte lei si avvicina appena un po’ di più." Fece una pausa, con gli occhi spalancati dal terrore mentre continuava a fissare la porta. "Ho sempre saputo che sarebbe venuta a prendermi alla fine. Ho solo sperato e pregato che il Signore mi desse più tempo, che avessi la possibilità di guarire queste ferite. Oh, è davvero terribile. Ho sprecato così tanto tempo."

"Sono sicura che nessuno stia cercando di spaventarla," rispose June. "Se è turbata dai rumori nel corridoio, potrei parlare con le altre e chiedere loro di tenersi alla larga. Soprattutto di notte."

"Non possono fare niente," borbottò Margaret. "Nessuno può fare niente."

"Probabilmente dovrebbe riposare," disse June, accettando il fatto di non essere in grado di aiutarla. Non era una psicologa, e si sentiva terribilmente impreparata a decifrare le parole sconnesse di Margaret. "Sono certa che le farà moltissimo bene. Mangi e beva, e forse dovrei aprire anche le tende e le finestre, così ci sarà un po’ d’aria fresca nella..."

"No!"

"Intendevo soltanto che..."

"Perché non vuoi ascoltarmi?" sbottò Margaret, allungando una mano e afferrandole il braccio con dita ossute. "Perché nessuno vuole ascoltarmi? Sono l’unica che sente suor Rose avvicinarsi?"

"Suor Rose?"

June aspettò che continuasse, e fu sorpresa dalla forza della stretta della vecchia.

"Credo che forse sia di nuovo confusa," continuò. "Non c’è nessuna che si chiami suor Rose a St. Jude's."

"Ma sta venendo a prendermi!"

"Se arrivasse una visitatrice, sono sicura che le verrebbe prima chiesto se desidera vederla oppure no. Nessuno permetterà a qualcuno di entrare semplicemente nella sua stanza."

"Viene di notte!" spiegò Margaret, con gli occhi pieni di terrore. "Viene quando non c’è nessun altro a vederla o sentirla! Non so perché sia tanto cauta, pensavo che sarebbe entrata direttamente e avrebbe riversato su di me la sua vendetta, ma sono sicura che ha le sue ragioni. Credo che stia giocando con me! Sì, dev’essere così. Vuole che soffra, e vuole che conosca la vera angoscia, prima di colpire."

"Vendetta?" rispose June. "Davvero non credo che qualcuno potrebbe provare alcun tipo di rancore nei suoi confronti. Dopotutto, lei è conosciuta per trattare tutti con cura e compassione."

Attese una risposta, ma suor Margaret — chiaramente colma di terrore — si limitò a ritirare la mano e continuò a fissare la porta aperta.

"Vuole che stanotte mi sieda là fuori?" chiese June.

A quelle parole, Margaret alzò lo sguardo verso di lei.

"Non mi dispiace," continuò June. "Potrei leggere, e forse le farebbe stare meglio sapere che c’è qualcuno là fuori nel corridoio. Naturalmente non la disturberei. Potrei semplicemente sedermi lì e sorvegliare la sua porta, se questo le offrisse anche solo una briciola di conforto." Mentre aspettava una risposta, sapeva che la proposta era alquanto sciocca, ma allo stesso tempo era disposta a fare o dire qualunque cosa servisse per calmare Margaret. "Credo allora che la questione sia risolta," aggiunse. "Prenderò posto dopo cena e resterò lì fino al mattino. Sono sicura di poter infilare un breve sonnellino prima e dopo, e una delle altre si occuperà di alcuni dei miei doveri."

"Non servirà," le disse Margaret. "Niente può fermarla."

"Allora alleggerirò il suo fardello dimostrando il contrario," disse June piano, rendendosi conto che quello era il minimo che potesse fare per la donna che le aveva mostrato tanta gentilezza nel corso degli anni. "Vedrà. Stanotte dovrà dormire serena, al sicuro nella certezza che non lascerò passare nessuno e niente da quella porta."

"Non funzionerà," piagnucolò Margaret, con le lacrime agli occhi. "Nessuno può fare niente per fermarla. Ha avuto tutto questo tempo per capire esattamente che cosa vuole, e ora verrà a prenderselo. L’ho sempre saputo, capisci. Ho cercato di togliermelo dalla mente, ma ho sempre saputo che sarebbe venuta a prendermi."

"Dovrei lasciarla riposare," disse June, preoccupata che la sua presenza stesse agitando ancora di più Margaret. Fece un passo indietro, sperando che questo cominciasse a migliorare le cose. "Non la disturberò di nuovo, ma stia certa che prenderò posizione fuori dalla sua porta dopo cena. Se sentirà dei rumori, potrà essere sicura che ne sono io la causa. Questo la fa sentire meglio?"

Ragionando che suor Margaret sembrava non aver nemmeno sentito le sue parole, si voltò e si diresse verso la porta. Voleva dire altro, promettere che non avrebbe lasciato che accadesse niente di male, ma capiva che solo le azioni avrebbero potuto aiutare. Non semplici discorsi. Raggiunta la porta, si voltò e guardò indietro, e sentì un’ondata di profonda tristezza quando vide il volto terrorizzato di Margaret che la fissava.

"Presto tutto sembrerà migliore," disse piano, prima di lasciare la stanza e chiudersi la porta alle spalle. "Caro Signore," sussurrò, "dai a suor Margaret la forza di cui ha bisogno per ritrovare la salute. Abbiamo tutti un così disperato bisogno che stia di nuovo bene."

Detto questo, si voltò e percorse il corridoio vuoto, già pensando a come riorganizzare la propria giornata per essere pronta a vegliare fuori dalla camera da letto di suor Margaret durante la notte.
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"Quest’anno il giardino è davvero splendido," disse suor Vanessa mentre si accovacciava accanto all’aiuola d’angolo e potava alcune fucsie. "So che l’orgoglio è un peccato, ma devo ammettere che provo una grande... soddisfazione quando vedo ciò che siamo riuscite a creare qui."

Fissando la finestra della camera di suor Margaret e vedendo che le tende erano ancora chiuse, June sulle prime non si accorse che Vanessa aveva parlato. Dopo un paio di secondi, però, si voltò e vide che la sua compagna la guardava con un sorriso divertito.

"La tua mente oggi è proprio altrove, vero?" continuò Vanessa. "Spero tu sappia che sono sempre disponibile, se hai bisogno di parlare con qualcuno. Oppure ci sono altre..."

"Chi è suor Rose?" chiese June.

Vanessa esitò, come se il solo accenno a quel nome la turbasse.

"Non ricordo che a St. Jude's sia mai stata una suor Rose," continuò June, "ma mi chiedevo se forse avesse vissuto qui prima del mio tempo. Ne sai qualcosa?"

"Suor Rose?" disse Vanessa, aggrottando la fronte. "Perché chiedi una cosa del genere?"

"Probabilmente sono solo io che faccio la sciocca," ammise June, "ma suor Margaret ha menzionato quel nome prima, e sembrava piuttosto importante per lei. A dire il vero, era quasi febbricitante, e quel nome pareva turbarla parecchio. Mi chiedevo solo se suor Rose fosse una persona reale."

Aspettò, ma Vanessa sembrava un po’ turbata.

"Non che io sappia," disse Vanessa, in modo non del tutto convincente, mentre deponeva alcuni fiori nel cesto. "Non è facile ricordare tutte le persone che sono mai state qui, ma quel nome non mi dice nulla." Raccolse altri fiori, ma ora le sue mani tremavano visibilmente. "Se fossi in te, non andrei in giro a fare domande tanto sciocche. Potresti indurre la gente a pensare che tu abbia una mente frivola."

"Io volevo solo..."

"Questo è il mio consiglio, e spero che tu lo seguirai," continuò Vanessa, tenendo il cesto mentre si alzava in piedi. "Mi dispiace, ma dovrai scusarmi, ho delle faccende in casa di cui devo occuparmi."

"Spero di non aver parlato fuori luogo," rispose June. "Mi chiedevo soltanto..."

"Finisci qui fuori per me, vuoi?" aggiunse Vanessa, affrettandosi oltre di lei e dirigendosi dritta verso la porta della cucina. "Brava ragazza. Sì, mi dispiace davvero, ma devo andare. Non dimenticare di finire di occuparti dei narcisi!"

Si voltò e indicò la siepe all’estremità del giardino.

"E vedi se riesci a capire che cosa ha fatto quel buco," aggiunse. "Qualcosa deve esserci passato attraverso a un certo punto della notte scorsa, ed è decisamente troppo grande per essere un semplice roditore. Ha portato via metà della staccionata!"

Rimasta sola, June non poté fare a meno di sentire che il riferimento a suor Rose aveva provocato un immediato disagio. D’altra parte, aveva già trascorso molti anni a St. Jude's ed era certa che avrebbe sentito parlare di qualunque evento spiacevole fosse accaduto in passato. Inginocchiandosi accanto ai fiori, decise semplicemente di continuare il proprio lavoro e di smettere di preoccuparsi di questioni che chiaramente non la riguardavano.

***
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"Ho finito in giardino," disse poco dopo, entrando nella veranda. "C’erano solo una o due..."

Si fermò, sorpresa di scoprire che suor Vanessa non si vedeva da nessuna parte. Sapeva che Vanessa trascorreva sempre i pomeriggi lavorando con i libri nella veranda, ma suppose che qualche questione urgente l’avesse chiamata altrove. Si avvicinò alla scrivania e vide tutti i libri disposti, poi si voltò per passare nell’ingresso principale, solo per fermarsi non appena si rese conto di sentire delle voci sommesse nella stanza accanto.

Sapeva che non avrebbe dovuto origliare, ma poteva già distinguere che una delle voci apparteneva a suor Vanessa, così si avvicinò silenziosamente alla porta.

"Che altro avrei potuto dire?" stava chiedendo Vanessa, tenendo bassa la voce. "È spuntata dal nulla. Me l’ha chiesto dritto in faccia!"

"E sembra che tu sia riuscita a liquidarla," rispose suor Angelica. "Forse non è la parola giusta, ma sai cosa intendo. Ciò che conta è che certe questioni delicate del passato devono restare sepolte. Nessuno sano di mente desidera riesumare vecchi eventi in quel modo."

"A quanto pare suor Margaret sì."

"Il che dimostra proprio il mio punto," disse Angelica con fermezza. "Tutti sanno che Margaret se ne sta andando, le resta al massimo un giorno o due. E la sua mente, che certo un tempo era una delle più fini dell’intero Paese, è stata terribilmente prosciugata dalla malattia."

"Non al punto da aver dimenticato suor Rose."

"Quello è un segreto che pu
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